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LA FOSSA DELLA MARIANNA

Anarres-Info*

LE RELIGIONI E LA PAURA
DELLA LIBERTÀ

Cosimo Scarinzi

La strage di Orlando è probabilmente 
la più grave mai avvenuta negli Sta-
ti Uniti. 59 morti ed altrettanti feriti 
all’interno di un locale gay sono un bi-
lancio pesante, il prezzo della reazione 
agli scampoli di libertà che le persone 
lgbtq si sono prese in lunghi anni di 
lotte.
Un luogo dove la gente andava a di-
vertirsi era anche punto di riferimen-
to organizzativo per la comunità lgbtq 
della zona., si trasforma in mattatoio, 
luogo di paura, affinché nessuno pos-
sa più sentirsi al sicuro.
Ma Orlando non è Parigi o Bruxelles, 
il Pulse non è il Bataclan.
I commenti di queste ore lo dimostra-
no sin troppo bene. Alla rivendicazio-
ne dell’Isis – poco importa se reale o 
meno – non segue la condanna una-
nime. Qualche chiesa evangelica ha 
esaltato il massacro. Le prime pagine 
dei nostri quotidiani non urlavano con 
immagini e grandi titoli, ma mostra-
vano un’indignazione decisamente 
più sobria. Il genere di indignazione 
che si conviene quando le vittime non 
sono del tutto degne. Non per tutti.
Il padre dell’assassino parla in un 
modo ai media statunitensi, in un 
altro su facebook dove usa il Dari, la 
lingua dei pashun, per affidare a dio il 
compito di punire i gay.
I quotidiani hanno riportato, come se 
fosse un’attenuante, che Omar Mate-
en era stato turbato dalla vista di due 
ragazzi che si baciavano.
Già. L’omosessualità resta un orienta-
mento che i più preferirebbero restas-
se nascosto, velato da sobrietà, senza 
irrompere nella quotidianità, spez-
zandone il mai sopito perbenismo.
L’omofobia e la transfobia si alimen-
tano del retaggio delle religioni pa-
triarcali, i cui fasti rinverdiscono da 
decenni. L’irrompere della diversità 
che orgogliosamente si mostra, si ri-
bella a leggi, divieti, violenze ha incri-
nato l’illusione identitaria che segna 
i corpi e le relazioni, modellandoli, 
spesso a forza, entro schemi rigidi, ma 
rassicuranti.
L’intersezione tra omofobia e razzi-
smo produce effetti paradossali, come 
il Paperone poco compassionevole che 
si giocherà il prossimo 8 novembre la 
poltrona di presidente degli Stati Uni-
ti, che difende i gay dagli immigrati 
che provengono da paesi prevalente-
mente musulmani. E’ lo stesso uomo 
che ha più volte fatto dichiarazioni 
omofobe e sessiste, lo stesso che si è 
espresso contro gli immigrati mes-
sicani, centro e sudamericani, come 

tanti dei ragazzi ammazzati al Pulse.
La strage di Orlando è in se un fatto 
atroce, ma semplice: un uomo armato 
sino ai denti fa irruzione in un locale 
cercando di ammazzare più omoses-
suali possibile. Omofobo e islamico, 
ma avrebbe potuto essere omofo-
bo ed israelita, omofobo e cristiano, 
omofobo e nazista. L’aggettivo, nella 
narrazione dei media e nei commenti 
dei politici assume maggiore impor-
tanza del nome cui si riferisce. Un 
nome che rimette al centro il fatto che 
l’identità di genere, il suo attraversa-
mento, il suo rimodellarsi su percorsi 
individuali, come la scelta esplicita di 
mostrare un orientamento sessuale 
diverso da quello preteso dall’ete-
ronormatività dominante, resti una 
grossa pietra di inciampo nell’imma-
ginario sociale prevalente anche nelle 
nostre società.
La strage di Orlando ci dice molto del-
la violenza reattiva che la libertà lgbtq 
suscita in chi, in nome di dio o della 
“natura”, vorrebbe cancellarla.
La narrazione della strage di Orlando 
ci dice molto di quanto lunga sia la 
strada che conduce ad una libertà che 
non ha confini di genere o di orienta-
mento sessuale, perché l’attraversa-
mento, la sperimentazione, la molte-
plicità di prospettive sono diventate 
del tutto “normali”. 
La facilità con la quale negli Stati Uni-
ti è possibile acquistare un’arma è uno 
dei temi che anche questa volta hanno 
caratterizzato i commenti sulla strage 
di Orlando, compiuta da una guardia 
privata che lavorava in una prigione 
minorile della Florida.
Il cerchio si chiude. Il giorno dopo la 
strage è stata diffusa la notizia della 
probabile bisessualtà di Omar Mate-
en. Si è trattato dell’ultimo tassello 
che ha permesso a politici e media di 
liquidare in fretta una strage, che, non 
foss’altro che l’ampiezza, avrebbe me-
ritato la stessa attenzione di quelle di 
Parigi e Bruxelles. L’omosessuale che 
odia se stesso rivela quanto forte e ra-
dicato sia il pregiudizio, invece media 
e politici possono ridurre tutto a “fol-
lia”, squilibrio”, etc, facendo leva sulla 
trasformazione moderna dell’omoses-
sualità da peccato a malattia.
La psichiatria è uno dei più potenti 
strumenti con cui si è mantenuto vivo 
lo stigma contro gli omosessuali. Lai-
ca ma efficace come i tribunali dell’in-
quisizione, la psichiatria è un potente 
mezzo di repressione e tortura.
Il cerchio si chiude. Tutti tranquilli: 
Orlando non è Parigi!

*https://anarresinfo.noblogs.org

Chi avesse letto l’inserto “Economia 
& Finanza” di “La Repubblica” del 16 
giugno si sarebbe trovato di fronte ad 
una vigorosa articolessa sulla norma-
tiva che regola il licenziamento dei 
furbetti del cartellino, ne riporto un 
brano:

“Quarantotto ore per essere sospeso. 
Due settimane per difendersi. Altre 
due per essere sbattuto fuori. Tempi 
duri (e stretti) per chi è beccato in fla-
grante a timbrare il cartellino per sé 
(o per altri) e poi va in palestra, a fare 
shopping, torna a letto oppure corre 
al secondo lavoro. Il decreto attuati-
vo della riforma Madia (presentato a 
gennaio e da stasera legge dello Sta-
to) fissa un tempo certo - 30 giorni - 
per decidere la sorte del dipendente 
pubblico furbetto. I correttivi al testo 
finale - che recepisce le sollecitazioni 
di Parlamento e Consiglio di Stato - 
blindano la tempistica dell’iter disci-
plinare fin qui molto lasco. “Per i fur-
betti del cartellino è finita la pacchia”, 
è “un provvedimento cattivo ma giu-
sto” ha detto il premier Matteo Renzi 
al termine del Consiglio dei ministri: 
“D’ora in poi si va a casa”.

e d’improvviso mi torna alla mente il 
mitico Bollettino della Vittoria 
«Comando Supremo, 4 novembre 

1918, ore 12 Bollettino di guerra n. 
1268 a firma Armando Diaz, coman-
dante supremo del Regio Esercito
La guerra contro l’Austria-Ungheria 
che, sotto l’alta guida di S.M. il Re, 
duce supremo, l’Esercito Italiano, in-
feriore per numero e per mezzi, iniziò 
il 24 maggio 1915 e con fede incrol-
labile e tenace valore condusse inin-
terrotta ed asprissima per 41 mesi, è 
vinta. La gigantesca battaglia ingag-
giata il 24 dello scorso ottobre ed alla 
quale prendevano parte cinquantuno 
divisioni italiane, tre britanniche, 
due francesi, una cecoslovacca ed un 
reggimento americano, contro set-
tantatre divisioni austroungariche, 
è finita. La fulminea e arditissima 
avanzata del XXIX Corpo d’Armata 
su Trento, sbarrando le vie della ri-
tirata alle armate nemiche del Tren-
tino, travolte ad occidente dalle trup-
pe della VII armata e ad oriente da 
quelle della I, VI e IV, ha determinato 
ieri lo sfacelo totale della fronte av-
versaria. Dal Brenta al Torre l’irre-
sistibile slancio della XII, della VIII, 
della X armata e delle divisioni di 
cavalleria, ricaccia sempre più indie-
tro il nemico fuggente. Nella pianura, 
S.A.R. il Duca d’Aosta avanza rapida-
mente alla testa della sua invitta III 
armata, anelante di ritornare sulle 
posizioni da essa già vittoriosamente 
conquistate, che mai aveva perdute. 
L’Esercito Austro-Ungarico è annien-
tato: esso ha subito perdite gravis-

sime nell’accanita resistenza dei 
primi giorni e nell’inseguimento 
ha perduto quantità ingentissime 
di materiale di ogni sorta e pres-
soché per intero i suoi magazzini 
e i depositi. Ha lasciato finora nel-
le nostre mani circa trecentomila 
prigionieri con interi stati mag-
giori e non meno di cinquemila 
cannoni. I resti di quello che fu uno 
dei più potenti eserciti del mondo 
risalgono in disordine e senza spe-
ranza le valli che avevano discese 
con orgogliosa sicurezza. »

Basta provare a recitare il brano 
tratto da “La Repubblica” con lo 
stesso tono a la stessa scansione 
che si usano o, meglio, si usavano 
leggendo il Bollettino della Vittoria 
per coglierne appieno la baldanza e 
l’impeto. 
Alla radicalizzazione e velocizza-
zione delle sanzioni amministrati-
ve per i dipendenti si aggiungono 
provvedimenti contro i dirigenti 
distratti che arrivano sino al carce-
re e per soprammercato la richiesta 
dei danni ai furbetti del cartellino.
Insomma una vera e propria mar-
cia trionfale.

E’ interessante rilevare, a questo 
punto, che, a petto delle strida go-
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Che il nostro ineffabile attuale 
presidente del Consiglio dei Mini-
stri sia solito raccontare un po’ di 
favole non è certo una novità, così 
come non è proprio nuovo sapere 
che tante delle sue favole si tra-
mutano in incubi per la stragran-
de maggioranza della popolazione 
italiana: basti pensare al Jobs Act, 
presentato come la miracolosa ri-
cetta con la quale, in cambio della 
perdita delle garanzie dell’art. 18, 
l’occupazione ed il reddito della 
classe lavoratrice sarebbero volati 
alle stelle. La perdita delle garanzie 
è restata; occupazione e reddito, 
invece di crescere, sono in caduta 
libera.

Qui però racconteremo la storia 
di un’altra favola tramutatasi in 
incubo, che, dopo qualche fugace 
apparizione mediatica (soprattutto 
sui social network, a dir la verità), 
è passata rapidamente nel dimen-
ticatoio ma che, ciononostante, ri-
vela la logica d’azione di questo go-
verno. Stiamo parlando del famoso 
“bonus di 80 euro” (le virgolette 
sono d’obbligo, capirete in segui-
to perché) che il governo Renzi ai 
suoi inizi elargì a tutti coloro al di 
sotto di una certa soglia di reddito.
Il cosiddetto bonus di 80 euro ven-
ne introdotto in via temporanea 
(maggio-dicembre 2014), come 
dicevamo, agli inizi del governo 
Renzi con l’art. 1 del decreto legge 
del 24 aprile 2015 n. 66. che così 
recitava:

Art. 1 (Riduzione del cuneo fiscale 
per lavoratori dipendenti e assimi-
lati) 
1. In attesa dell’intervento nor-
mativo strutturale da attuare con 
la legge di stabilita’ per l’anno 
2015 e mediante l’utilizzo della 
dotazione del fondo di cui all’ar-
ticolo 50, comma 6, al fine di ri-
durre nell’immediato la pressione 
fiscale e contributiva sul lavoro e 
nella prospettiva di una comples-
siva revisione del prelievo fina-
lizzata alla riduzione strutturale 
del cuneo fiscale, finanziata con 
una riduzione e riqualificazione 
strutturale e selettiva della spesa 
pubblica, all’articolo 13 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, dopo il comma 1 e’ inserito il 
seguente: “1-bis. Qualora l’imposta 
lorda determinata sui redditi di cui 
agli articoli 49, con esclusione di 
quelli indicati nel comma 2, lettera 
a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), 
c-bis), d), h-bis) e l), sia di importo 
superiore a quello della detrazione 
spettante ai sensi del comma 1, e’ 
riconosciuto un credito, che non 
concorre alla formazione del red-
dito, di importo pari: 1) a 640 euro, 
se il reddito complessivo non e’ 
superiore a 24.000 euro; 2) a 640 
euro, se il reddito complessivo e’ 
superiore a 24.000 euro ma non a 
26.000 euro. Il credito spetta per 
la parte corrispondente al rapporto 
tra l’importo di 26.000 euro, di-
minuito del reddito complessivo, e 

l’importo di 2.000 euro.”.

Il “bonus” è stato poi confermato e 
reso “strutturale” con la Legge di Sta-
bilità 2015 (art. 1, commi 12, 13 e 15 
della Legge n. 190/2014):

12. Il comma 1-bis dell’articolo 13 del 
testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e’ sostituito dal seguente: «1-bis. 
Qualora l’imposta lorda determinata 
sui redditi di cui agli articoli 49, con 
esclusione di quelli indicati nel com-
ma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere 
a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), sia di 
importo superiore a quello della de-
trazione spettante ai sensi del comma 
1, compete un credito rapportato al 
periodo di  lavoro nell’anno, che non 
concorre alla formazione del reddito, 
di importo pari a: 1) 960 euro, se il 
reddito complessivo non e’ superiore a 
24.000 euro; 2) 960 euro, se il reddi-
to complessivo e’ superiore a 24.000 
euro ma non a 26.000 euro. Il credito 
spetta per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’importo di 26.000 euro, 
diminuito del reddito complessivo, e 
l’importo di 2.000 euro». 

13. Ai fini della determinazione del 
reddito complessivo di cui all’articolo 
13, comma 1-bis, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, come sostitu-
ito dal comma 12 del presente artico-
lo, non si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 3, comma 1, della legge 
30 dicembre 2010, n. 238, all’articolo 
17, comma 1, del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e all’articolo 44, comma 
1, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
come modificato dal comma 14 del 
presente articolo. 
14. All’articolo 44 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122,sono appor-
tate le seguenti modificazioni: a) 
al comma 1, le parole: «ed entro i 
cinque anni solari successivi» sono 
sostituite dalle seguenti: «ed entro 
i sette anni solari successivi»; b) al 
comma 3, le parole: «nei due perio-
di d’imposta successivi» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «nei tre periodi 
d’imposta
successivi». 

15. Il credito eventualmente spet-
tante ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 1-bis, del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
come sostituito dal comma 12 del 
presente articolo, e’ riconosciu-
to in via automatica dai sostituti 
d’imposta di cui agli articoli 23 e 
29 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e successive modificazioni, 
sugli emolumenti corrisposti in cia-
scun periodo di paga, rapportan-
dolo al periodo stesso. Le somme 
erogate ai sensi del comma 12 sono 
recuperate dal sostituto d’imposta 
mediante l’istituto della compen-

sazione di cui all’articolo 17 del de-
creto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
e successive modificazioni. Gli enti 
pubblici e le amministrazioni dello 
Stato possono recuperare le somme 
erogate ai sensi del comma 12 anche 
mediante riduzione dei versamenti 
delle ritenute e, per l’eventuale ecce-
denza, dei contributi previdenziali. In 
quest’ultimo caso l’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS) e gli 
altri enti gestori di forme di previden-
za obbligatoria interessati recuperano 
i contributi non versati alle gestioni 
previdenziali rivalendosi sulle ritenu-
te da versare mensilmente all’erario. 
Con riferimento alla riduzione dei 
versamenti dei contributi previden-
ziali conseguente all’applicazione di 
quanto previsto dal presente comma, 
restano in ogni caso ferme le aliquote 
di computo delle prestazioni. L’impor-
to del credito riconosciuto e’ indicato 
nella certificazione unica dei redditi di 
lavoro dipendente e assimilati (CUD). 

In questo modo circa undici milioni e 
duecentomila di italiani hanno ricevu-
to un’ottantina di euro in più al mese. 
Di questi, ben pochi hanno letto con 
attenzione i testi di legge su riportati: 
di conseguenza hanno preso alla lette-
ra il termine “bonus”. Dato che l’uso 
comune del termine in campo stipen-
diale fa riferimento (cito dal Sabatini 
Coletti) ad un “incentivo economico 
che premia la qualità del lavoro svol-
to, elargito da un’azienda ai dirigenti 
in aggiunta allo stipendio-base”, ave-
vano letto il tutto in quest’ottica: una 
gratifica in aggiunta allo stipendio 
base. In realtà si trattava non di un bo-
nus, ma di una riduzione delle impo-
ste IRPEF, elargita a chi non superava 
i 24.000/26.000 euro lordi annui, 
ma ne guadagnava almeno 8.001 (da 
8.000 in giù questa imposta non esi-
ste); il tutto, poi, con la specifica che la 

riduzione in questione si applicava in 
considerazione del reddito complessi-
vo di una persona e non sulla singola 
busta paga.
Cos’è accaduto? Poiché solo a fine 
anno è possibile conoscere con cer-
tezza il reddito complessivo di un la-
voratore, il “bonus” è stato, a norma 
dell’art. 15, riconosciuto in via auto-
matica un po’ a tutti i potenziali aventi 
diritto, la maggior parte dei quali non 
aveva alcuna idea di rischiare di do-
verli restituire a fine anno. Dopo le di-
chiarazioni dei redditi, infatti, un mi-
lione e quattrocentomila contribuenti 
(uno su otto!) hanno dovuto restituire 
in parte o del tutto gli 80 euro ricevuti 
in più in busta paga dal proprio datore 
di lavoro.

In alcuni casi, si tratta di lavoratori 
che hanno percepito redditi aggiun-
tivi, superando la soglia prevista di 
24.000/26.000 euro: solo al momen-
to della dichiarazione dei redditi è sta-
to possibile sapere con certezza se si 
aveva diritto o meno al bonus: in caso 
negativo, il bonus 80 euro doveva 
essere restituito. Quasi trecentocin-
quantamila lavoratori, però, rientrano 
nella categoria opposta: per svariati 
motivi non hanno raggiunto gli 8.001 
euro e perciò, pur avendo un reddito 
molto basso e conseguentemente pre-
sumibili difficoltà economiche, si tro-
vano a dover restituire una parte di un 
già misero reddito.
Il governo si è difeso asserendo che, 
in realtà, i lavoratori in questione non 
fanno altro che “pagare in ritardo le 
tasse dovute”. Il problema, però, è a 
due livelli.

Innanzitutto, sarebbe stato semplicis-
simo evitare un coccolone a quasi un 
milione e mezzo di italiani, convinti 
dalla terminologia usata di avere circa 
un migliaio di euro annui in più stabil-
mente in busta paga ed hanno, presu-
mibilmente, regolato la loro esistenza 
in base a questo reputato dato di fatto: 
bastava fare un conguaglio a fine anno, 
così che il lavoratore avrebbe avuto la 
certezza del proprio reddito effettivo. 
Il Governo ha, però, preferito adottare 
un provvedimento “spettacolare” (si 
era a ridosso delle elezioni europee ed 
all’inizio del proprio mandato con il 
desiderio di ottimizzare il consenso).

Altro punto. Di là del fatto che il go-
verno alla fine grazi, comunque solo 
per quest’anno, almeno chi si è trova-
to a scendere sotto gli 8.000 euro di 
reddito come timidamente accennato 
da figure minori della compagine di 
governo, la questione mostra in pieno 
il sadismo sociale mostrato dal pote-
re: per motivi di pura propaganda, ha 
messo in difficoltà più o meno gravi 
l’esistenza di (considerando il dato di 
una media familiare di 2,5 componen-
ti per famiglia) circa tre milioni e mez-
zo di individui. 
Il che restituisce in pieno l’idea di 
come il potere politico ami le classi 
subalterne.

vernative il silenzio è stato fragoroso 
e che, al massimo, si sono sentiti vivi 
complimenti, applausi e approvazioni.
Per fare solo un caso, nel corso di 
una delle trasmissioni televisive che 
è solito adornare con la sua presenza, 
Matteo Salini, Conducator della Lega 
Nord si è immediatamente dichiarato 
disposto a sostenere la legge avanzan-
do casomai il sospetto che il governo 
non sarà determinato come dovrebbe.
Ora, è sin troppo chiaro che il mezze-
maniche assenteista, il vigile urbano 
che timbra il cartellino in mutande 
ecc. non sono eroi popolari e che la 
loro decennale resistenza al lavoro 
non è mai passata per un’esplicita pre-
sa di posizione politica, qualsiasi cosa 
ne pensasse e ne pensi il professor 
Antonio negri detto Toni, ma, caso-
mai, per un grigia e patetica guerriglia 
quotidiana volta a garantirsi una vita 
di squallore e di noia libera, però dal 
lavoro.
Insomma il nume tutelare di questo 
tipo umano è sempre stato e resta Cle-
mente Mastella più che John Ludd ed 
anzi, negli ultimi anni, come è emer-
so dal controllo dei profili face book 
di alcuni di loro, si caratterizzano per 
vigorose intemerate contro i politici 
corrotti.

E’ però un fatto che, se veramente il 
governo in nome dell’efficienza capi-
talistica, romperà il factum sceleris 
che lo lega, e non da oggi, alle clientele 
che si annidano nel pubblico impiego, 
rischia di essere messa a repentaglio 
la vita quotidiana di chi costituisce 
queste clientele e che garantisce con-
senso all’ordine costituito.

Ne consegue che, fatto salvo che la 
legge Madia va combattuta per il suo 
prevedere la sanzione prima del giudi-
zio visto che la sospensione dal lavoro 
con il solo assegno alimentare non è 
misura di poco conto, ci si dovrà at-
trezzare ad uno scenario che vedrà il 
lavoro pubblico, per un verso, messo 
peggio ma, per l’altro, potenziale sog-
getto di crescenti conflitti. 
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LA CORRUZIONE RICCA, 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA

Le celebrazioni che hanno seguito la 
morte di Marco Pannella hanno ma-
nifestato la stessa enfasi artificiosa e 
pretestuosa che aveva accompagnato 
gli ultimi trenta anni di carriera poli-
tica del personaggio, anni contrasse-
gnati da una sostanziale irrilevanza. 
Il presunto partito delle “battaglie 
civili”, il Partito Radicale di Pannella 
e Bonino, si era ridotto da tempo ad 
una piccola lobby delle biotecnologie. 
Mentre si avvantaggiava di una atten-
zione mediatica assolutamente spro-
porzionata, Pannella ha anche potuto 
continuare a recitare la parte della 
vittima, ma, appunto, solo perché i 
media stavano al gioco delle parti. C’è 
stato però un momento storico in cui 
Pannella ha effettivamente occupato 
il centro della scena politica, ed è sta-
to tra la metà degli anni ’70 e l’inizio 
degli anni ’80, quando il Partito Radi-
cale conduceva una instancabile cam-
pagna di provocazione “da sinistra” 
nei confronti del Partito Comunista. 
Il gruppo dirigente berlingueriano, 
ovviamente, si dimostrò incapace di 
reagire efficacemente a quella provo-
cazione, anzi, recitò la parte del bersa-
glio fisso. L’arroganza dei dirigenti del 
PCI mascherava il loro dilettantismo 
politico, la loro rappresentazione pue-
rile del mondo; una rappresentazione 
giocata attorno a luoghi comuni come 
legalità e illegalità, onestà e disonestà, 
al punto di avanzare la ridicola propo-
sta politica del “governo degli onesti”.

A distanza di quaranta anni, il dibat-
tito politico interno non si è schiodato 
da quelle false alternative. Le vicissi-
tudini giudiziarie che hanno investito 
il governo Renzi hanno suscitato in-
fatti reazioni che riproducono quegli 
stessi schemi, andando quindi a col-
pire aspetti marginali, come le com-
promissioni familiari delle ministre 
Boschi e Guidi, ed anche dello stesso 
Renzi. 
In effetti è difficile pensare che Renzi 
abbia costruito la sua carriera politica 
su un modello corruttivo così passa-
tista ed antidiluviano, lui che è così 
moderno. Il suo taglio politico ricorda 
infatti quello di un altro leader della 
“sinistra”, cioè il primo ministro labu-
rista Tony Blair. 

Il modello-Blair è quello di una falsa 
immagine di dinamismo giovanilisti-
co, che usa però la politica come fase 

di mero passaggio e lancio verso ben 
altre fortune, ovvero carriere nelle 
multinazionali (magari, nel caso di 
Renzi, la Apple, tanto per tirare a in-
dovinare) o in fondazioni ad esse le-
gate. Non a caso Renzi disegna per se 
stesso una carriera politica a termine: 
dopo aver fatto tutti i favori possibili 
al sistema degli affari multinazionali, 
e dopo aver scardinato ogni equilibrio 
istituzionale, la prospettiva è di anda-
re a raccogliere il premio accedendo ai 
veri guadagni. Ed il bello è che questo 
sistema di “porta girevole” tra pubbli-
co e privato non ha nulla di illegale; 
magari è destabilizzante, eversivo, ma 
non è considerato illegale; a meno di 
non voler arrivare direttamente all’ac-
cusa di alto tradimento; un’accusa 
troppo stentorea per il nostro sistema 
giudiziario, abituato a perseguire la 
corruzione di piccolo cabotaggio. Non 
che manchino le rare eccezioni, come 
la procura di Trani che persegue le 
agenzie di rating, ma si tratta appunto 
di eccezioni isolate. 

In Italia si sono già verificati altri 
esempi di “porta girevole”, ad esem-
pio Giuliano Amato, il quale, poco 
dopo la caduta dell’ultimo governo 
Prodi, in cui era ministro degli Inter-
ni, è andato a svolgere consulenze per 
Deutsche Bank. Oggi Amato è torna-
to nelle istituzioni in veste di giudice 
costituzionale e, alla fine del man-
dato, lo aspetta qualche altro ruolo 
prestigioso e super-pagato in poten-
tati privati sovranazionali. La “porta 
girevole” è un modello corruttivo ta-
gliato sulle esigenze dei super-ricchi, 
cioè delle multinazionali, che sono le 
sole a poterselo permettere e ad esse-
re materialmente in grado di gestirlo, 
perciò tale corruzione sfugge al giudi-
zio umano; anzi, non viene neppure 
percepita dall’opinione pubblica. Il 
denaro, se è tanto, ridisegna i confini 

della morale pubblica in base ai propri 
comodi. La ricchezza può non bastare 
ma esiste una soglia di ricchezza, su-
perata la quale, si accede automatica-
mente ad un potere auto-assolutorio. 

L’attuale “partito degli onesti”, il Mo-
vimento 5 Stelle, si attarda nella de-
nuncia delle forme primitive, tradi-
zionali e povere di corruzione, e non 
appare molto attrezzato nei confronti 
delle forme più moderne e facoltose. 
Le cose stanno anche peggio, se si 
considera che lo stesso M5S è nato 
su un conflitto di interessi legato alla 
figura di Gianroberto Casaleggio buo-
nanima, il manager di un’azienda di 
servizi di consulenza di marketing di-
gitale, ovvero la rete al servizio degli 
affari. Quando Casaleggio ha potuto 
presentare la formazione M5S come 
un proprio prodotto, ha contestual-
mente fatto pubblicità ai servizi della 
propria azienda, facendo credere che 
questa potesse inventare un mercato 
(in questo caso un mercato di sug-
gestioni elettorali) praticamente dal 
nulla. 

Realisticamente non si può pensare 
che il grillismo politico sia stato inte-
ramente un effetto delle mirabolanti 
arti digitali di Casaleggio; ci sono sta-
ti, e ci sono tuttora, sicuramente al-
tri “aiuti”, proprio perché il grillismo 
politico attuale tradisce e sovverte il 
messaggio del Grillo di dieci anni fa, 
quello che ci avvertiva che il vero po-
tere andava stanato nel colonialismo 
delle multinazionali. Chi punta tut-
ta l’attenzione sulla corruzione delle 
mazzette, come il Movimento 5 Stelle, 
finisce per rivolgere la polemica verso 
i “vizi nazionali” in nome del consueto 
autorazzismo.

Come sarete portati a immaginare, 
quella che voglio condividere con 
voi è una storia di rivoluzione, di 
sport e rivoluzione, ad essere pre-
cisi è una storia di passione per la 
montagna e per la rivoluzione. Era 
il 2012 quando, arrampicando con 
un amico nei pressi delle vecchie 
miniere dei Piani Resinelli, sopra 
Lecco, sono inciampato per la pri-
ma volta nell’A.P.E. o, per esteso, 
Associazione (all’epoca antialcoo-
lica) Proletari Escursionisti. Tutto 
ebbe inizio un secolo fa, quando 
una lettera in carta semplice diede 
la stura alla nostra piccola epopea. 
Era il 1919 e la divisione Alessan-
drina dell’Uonione Operaia Escur-
sionisti Italiani, una sezione di ma-
trice socialisteggiante, già da alcuni 
anni battagliava all’interno della 
compagine perché anche nell’im-
pegno sportivo riecheggiasse il 
profumo della Terza Internaziona-
le e la svolta cromatica del vessillo 
associativo da blu a rosso. Passione 
politica e sportiva si mescolavano 
senza soluzione di continuità, no-
nostante fossero passati anni dalla 
prima frizione, quella sul sostegno 
alla campagna promosso dal Con-
gresso Internazionale Socialista di 
Basilea del 1912 “né aderire né sa-
botare”.

Nell’arco di un paio d’anni l’atto 
fondativo a Milano, a Palazzo Ma-
rino, nel cuore degli scontri tra 
squadristi e compagni, sotto l’egida 
di Serrati e del sindaco esperantista 
Filippetti. Di lì al 1925 oltre 30 le 
sezioni che aprivano e resistevano 
ai continui attacchi di fascisti e pre-
fetture in giro per lo stivale dal Pie-
monte a Napoli. Nelle fila dell’APE 
potevi trovare massimalisti e li-
bertari, come Caglioni nella berga-
masca o “Farfallino”, istruttore di 
sci-alpinismo, roccia e partigiano 
della Banda Pisacane. A guida della 
compagine nuovamente Serrati, il 
dirigente che aveva accompagna-
to l’ascesa e cacciata di Mussolini, 
lo stesso Serrati disprezzato dagli 
anarchici per un incidente avvenu-
to nel Vermont, patria d’elezione 
dei cavatori italiani, in cui era ri-
masto ucciso un artigiano...la mar-
chia d’infamia per la responsabili-
tà politica della “provocazione” di 
un comizio a Barre (dove non era 
benvoluto) lo avrebbe perseguita-
to negli anni a venire, rispolverata 
dallo steso Mussolini. Sono gli anni 
in cui Paolo Valera ne scrive una 
biografia ispirata alla vivacità poli-
tica di moti agitati e repressi e della 
marea montante del ventennio fa-
scista alle porte.

In questa mescola strordinaria e 
crudele prende piede l’avventura 
apeina: la prima organizzazione 
proletaria di sport in montagna 
che, in forma carsica, accompa-
gnerà in tono critico e minore la 
storia dell’alpinismo nostrano.
Questa storia di Resistenza “della 

prima ora” (oltre che di impegno Par-
tigiano all’indomani dell’8 Settembre) 
è giunta sino ad oggi grazie all’impe-
gno sportivo della sezione lecchese. 
Proprio dalla conoscenza con questo 
gruppo di incorreggibili è risorta 4 
anni fa l’APE di Milano e a cascata le 
sezioni di Roma e Brescia.
Oggi, contro ogni previsione, a cavallo 
tra memoria, passione per l’ambiente 
montano e tutela dalle nocività, l’alve-
are è in crescita e quest’estate si ritro-
verà nelle Alpi Apuane con lo stesso 
stile con cui settimana dopo settimana 
organizza gite sociali e trekking urba-
ni, proiezioni e corsi, scalate e gite per 
bimbi.

Quella della tendopoli è ancora una 
volta una tradizione dei primi anni 
Venti, che fino alle Leggi Fascistissi-
me vedrà la collaborazione dei gruppi 
sorti nelle città e nei paesi e che oggi 
riprende spinta in un terrirtorio defi-
nito “alpino” per ragioni turistiche ma 
punteggiato di lotte contro l’aggres-
sività della coltivazione del marmo e 
il suo impatto sul lavoro, il territorio, 
l’ecosistema.

Da questa spinta nasce l’invito a sco-
prirne e tramandarne ancora una 
volta la storia, un fatto corale e per 
troppo tempo dimenticato, che torna 
strumento di azione, aggregazione e 
lotta.
Ospiti del Comitato Salviamo Le 
Apuane, dal 22 al 25 luglio, lo sciame 
si ritroverà all’ostello delle apuane per 
quattro giorni di escursioni, solida-
rietà, socialità e confronto. L’invito è 
aperto a tutte e tutti voi.

Abo

per info: ape-milano.it | milanoape@
gmail.com

Abo | @abuzzo3

STORIA DI RESISTENZE

L’ASSOCIAZIONE 
PROLETARI 
ESCURSIONISTI
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Mentre Trieste vota al ballottaggio e 
prova a immaginare sé stessa dopo le 
elezioni, decido di incontrare e prova-
re a dare voce a quelle realtà, a volte 
piccole, a volte più grandi, dissemina-
te sul territorio, che attraverso moda-
lità di autogestione e di condivisione 
delle esperienze, agiscono concreta-
mente nelle trame della società, mo-
dificandone pratiche e destini. Faccio 
poca strada in realtà, arrivo fino a 
Longera, minuscolo paese ai margini 
della città, che con la sua piccola val-
lata costituisce uno dei polmoni verdi 
che ancora resiste alle lusinghe della 
cementificazione selvaggia. 

Qui trovo  che in una domenica vento-
sa di quasi estate, mi accoglie nel suo 
giardino; seduti in cerchio mi raccon-
tano la loro esperienza, ogni voce mi 
riporta minuziosamente un aspetto 
della loro attività. Assieme, armoni-
camente, come un’orchestra, le loro 
parole disegnano l’idea di futuro che 
hanno in mente, un futuro ideale che 
rimane ben piantato nella realtà del 
vissuto quotidiano. È Anna a pren-
dere per prima la parola e mi spiega 
di come il gruppo, che oggi conta sei 
persone, sia cambiato negli anni: “Il 
gruppo si è modificato nel corso del 
tempo a seconda delle persone che di 
volta in volta sono venute a stare con 
noi. Ci definiamo una comunità in-
tenzionale, per distinguerci, ad esem-
pio, da gruppi di studenti che vivono 
assieme. Quello che ci caratterizza è 
la presenza di progetti specifici e di 
metodologie che aiutano lo stare as-
sieme. 
Anche nelle varie comunità si è capi-
to, a volte a proprie spese, che il nodo 
cruciale sta nelle relazioni: come 

riuscire a comunicare bene? È una 
questione che rischia di scardinare 
non solo le comunità stesse, ma che si 
insinua dentro tutti i luoghi della so-
cialità dove si sta assieme.”

La comunità, oltre ad indagare ed 
esperire pratiche efficaci di relazione 
e condivisione, sviluppa e lavora alla 
realizzazione di numerosi progetti. La 
stessa scelta del nome suggerisce da 
subito le intenzioni e la visione che 
nutrono la comunità: “Il nostro nome 
unisce due lingue diverse, sia perché 
la comunità di Longera è bilingue sia 
perché al nostro interno ospitiamo 
culture diverse. La casa è il concetto 
che più sentiamo nostro, più inclu-
sivo rispetto a quello della famiglia 
tradizionale, mononucleare. La casa 
è il tetto sotto al quale si può riunire 
tutto ciò che si vuole.”

Oltre alle attività di divulgazione del 
vivere comunitario e di condivisione 
dei saperi, Casalonjer dal 2012 porta 
avanti il progetto chiamato Cerchio 
nel bosco, attività pionieristica nel 
settore per la realtà triestina. “Un 
gruppo di noi si raccolse qualche 
anno fa attorno all’idea di un per-
corso che coinvolgesse bambini e 
genitori e che si inserisse nell’alveo 
della pedagogia libertaria. Ci siamo 
ritrovati in una ventina e la prima 
domanda che ci siamo posti è com’è 
stata per noi l’esperienza nella scuo-
la statale. Attraverso modalità di 
brainstormig ognuno di noi ha fatto 
riaffiorare ricordi e traumi. A partire 
da quelle esperienze, del tutto nega-
tive, abbiamo individuato una serie 
di situazioni e modalità che non vo-
levamo riproporre ai nostri ragazzi. 
Ragionando su ciò che non volevamo, 
abbiamo fatto una lista delle cose che 

invece intendevamo proporre.”

L’elaborazione sugli aspetti nocivi del 
sistema scolastico tradizionale si è 
sviluppata nel tempo e si è arricchita 
del contributo di tutti; da molteplici 
prospettive hanno strutturato una va-
lutazione critica precisa e ragionata, a 
partire dalla quale hanno cominciato 
a delineare i tratti specifici del loro 
progetto. “Il termine scuola pubbli-
ca andrebbe abolito perché, di fatto, 
la scuola pubblica non esiste. Esiste, 
invece, una scuola statale che, come 
tale, persegue coerentemente i suoi 
scopi: crescere personalità assog-
gettabili, manovrabili, indirizzabili. 
Quando i bimbi entrano a scuola, a 
sei anni, nell’arco di poco tempo il 
loro entusiasmo e la loro gioia nei 
confronti del sapere viene spento in-
vece di essere riattivato. Tutto ciò che 
apparteneva naturalmente alla sfera 
della curiosità del bimbo si estingue e 
l’apprendere cose nuove viene vissuto 
dai bambini come una pesante impo-
sizione.

Il compito essenziale della scuola sta-
tale finisce per essere non tanto quello 
di ampliare in maniera entusiastica e 
smisurata il raggio di conoscenze di 
una persona, ma specializzare com-
petenze in modo che queste persone 
risultino, domani, utili al sistema 
produttivo. Per questo vengono alle-
nati fin da piccoli ad avere dei ritmi 
precisi e la giornata scandita. Viene 
loro imposta un’ora di inizio e una di 
conclusione, qualcuno dice loro cosa 
si fa e cosa non si deve fare. Tutta una 
serie di meccanismi che non appar-
tengono naturalmente ai bambini.

Queste dinamiche emergono già a 
partire dall’asilo nido e dalla scuola 

dell’infanzia attraverso tutta una se-
rie di intromissioni in quelli che sono 
i processi di naturale evoluzione del 
bimbo e che in tutte queste strutture 
vengono omologati e inseriti all’in-
terno di uno schema precostituito. 
La qual cosa è anche comprensibile 
da un punto di vista organizzativo: 
quando un adulto si occupa da solo di 
25 bambini è inevitabile che vengano 
a crearsi situazioni da catena di mon-
taggio. 
L’ambito nel quale ci muoviamo è 
quello legalitario della nostra costi-
tuzione, all’interno della quale si cita 
il diritto all’istruzione per i bambini e 
il dovere dei genitori di garantirglie-
lo. Non c’è alcun obbligo, quindi, di 
frequentare la scuola statale; c’è, in-
vece, un dovere da parte del genitore 
o della figura educativa di riferimen-
to di garantire che il bambino possa 
istruirsi. La realtà in cui viviamo è, al 
contrario, capovolta rispetto a que-
sto principio: il dovere dell’adulto si 
trasforma in un suo diritto, quello di 
poter delegare i propri figli a qual-
cun altro tenendoli lontani da casa 
per un tot di ore al giorno, e il diritto 
del bambino di accrescere le proprie 
conoscenze liberamente, seguendo le 
proprie predisposizioni, diventa un 
dovere: devi andare a scuola, devi 
fare questi compiti e poi, alla fine, 
verrai anche giudicato se sei stato 
bravo o non bravo.”

I primi passi del Cerchio nel bosco si 
muovono a partire da questa analisi 
critica. Inizialmente il progetto, che 
nasce dall’esigenza di pensare per i 
propri figli percorsi di istruzione al-
ternativi alla scuola statale, si strut-
tura grazie all’impegno degli stessi 
genitori. L’asilo inizialmente è itine-
rante: d’estate si ritrovano nei parchi 

cittadini e d’inverno, a turno, i geni-
tori mettono a disposizione le proprie 
case. Poi decidono di trovare uno spa-
zio stabile e di inserire nel gruppo ac-
compagnatori esterni a supporto dei 
genitori.
“Da qui è nata un’idea di spazio che 
abbiamo deciso di esperire e che fa 
riferimento al modello nordico di asi-
lo nel bosco: i bimbi vivono lo spazio 
all’esterno, anche d’inverno, anche 
con la pioggia. Noi forniamo loro gli 
strumenti per affrontare le diverse 
condizioni climatiche - disponiamo 
anche di uno spazio chiuso riscal-
dato - e la natura fa da maestra. Si 
gioca e si impara attraverso la na-
tura, utilizzando anche materiali di-
versi specie per le attività artistiche. 
Abbiamo acquistato anche alcuni 
pastini adiacenti a Casalonjer che si 
trovano a pochi minuti dal boschetto 
del Farneto. È un progetto che cam-
mina sulle gambe di famiglie e di ac-
compagnatori, ma anche di amici e 
sostenitori. Tutti ruoli fondamentali 
e distinti che però lavorano assieme 
sinergicamente.”
Al momento ci sono sette bambini, di-
visi in due gruppi di età. Tra qualche 
anno entreranno in età scolare e per 
allora, i genitori e gli accompagna-
tori del Cerchio nel bosco, vogliono 
essere pronti a partire con la scuola 
libertaria. 
Una struttura dove adulti e ragazzi 
collaborano sullo stesso piano all’e-
splorazione del mondo e all’accre-
scimento delle conoscenze dei singo-
li in perfetta armonia con il gruppo 
intero. Dove al centro del processo 
di apprendimento si trova il bambi-
no, le sue attitudini, i suoi talenti e la 
sua curiosità. Una scuola che sia in 
grado, mi dicono con fermezza, “di 
crescere adulti consapevoli” perché 
capace di sottolineare e sviluppare 
la centralità dell’individuo. Per que-
sto le decisioni al Cerchio vengono 
prese sempre attraverso dinamiche 
assembleari, dove adulti e bambini 
discutono assieme, paritariamente, 
di difficoltà e possibilità.
“Gli adulti sono uno strumento” spe-
cifica Aldo “utile nel momento in cui 
il bimbo naturalmente porta la cu-
riosità e la richiesta di approfondi-
mento su alcune tematiche. L’adulto 
si muove bene in questa società ed è 
in grado di soddisfare l’esigenza dei 
bambini creando canali specifici.”

Mi raccontano ancora del confron-
to continuo e costruttivo con le altre 
esperienze di istruzione libertaria 
presenti in Italia, di quanto l’appren-
dimento spontaneo arricchisca un 
sapere globale, che non si ferma ad 
alcune nozioni prestabilite, ma che 
abbraccia una molteplicità di espe-
rienze e di contesti. La preparazione 
che sta dietro alla nascita di una scuo-
la libertaria è tanta, ma l’obiettivo 
è altrettanto grandioso: scardinare 
gli schemi educativi tradizionali che 
guidano l’individuo, già da piccolo, a 
seguire percorsi preconfezionati, alie-
ni, spesso, alle attitudini del singolo. 
Perché il processo di apprendimento 
possa ritornare ad essere un’esperien-
za di gioia e di piacere nel rispetto dei 
talenti e della personalità di ciascun 
individuo.

STORIE DI EDUCAZIONE LIBERTARIA

CERCHIO NEL BOSCO
Silvia Antonelli
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Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a:
internet@federazioneanarchica.org
La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale.

NUOVO SPAZIO WEB PER I 
COMUNICATI E GLI EVENTI

WWW.UMANITANOVA.ORG

BILANCIO N° 22			 
		
ENTRATE			 
		
PAGAMENTO COPIE	
LIVORNO: FEDERAZIONE ANAR-
CHICA LIVORNESE € 127,40
LIVORNO: DIFFUSIONE ALLA MANI-
FESTAZIONE ‚NO INCENERITORI‘ DI 
FIRENZE	€ 22,60		
MILANO: FAM € 56,00
REGGIO EMILIA: FAI REGGIANA	
€ 210,00			 
BERGAMO: GRUPPO UNDREGRO-
UND € 80,00		
TOTALE	€ 496,00	 	
	
ABBONAMENTI	
MILANO: M. CELLA (PDF) A/M FAM	
€ 25,00			 
REGGIO EMILIA: F. BELLONI A/M 
FAI REGGIANA	 € 55,00
REGGIO EMILIA: F. DOLCI A/M FAI 
REGGIANA	 € 55,00
REGGIO EMILIA: E. BARTOLI A/M 
FAI REGGIANA	 € 55,00
REGGIO EMILIA: I. BOLOGNESI A/M 

FAI REGGIANA	 € 55,00	
REGGIO EMILIA: F. FERRETTI A/M 
FAI REGGIANA	 € 55,00	
REGGIO EMILIA: G. FERRARI A/M 
FAI REGGIANA	 € 55,00	
REGGIO EMILIA: G. VALENT A/M 
FAI REGGIANA	 € 55,00	
REGGIO EMILIA: R. LUSUOLI A/M 
FAI REGGIANA	 € 55,00	
REGGIO EMILIA: A. INCERTI (PDF) 
A/M FAI REGGIANA € 25,00
REGGIO EMILIA: F. MARCONI (PDF) 
A/M FAI REGGIANA € 25,00	
REGGIO EMILIA: L. CONIGLIONE 
(PDF) A/M FAI REGGIANA	 € 25,00
REGGIO EMILIA: S. RUINI (PDF) 
A/M FAI REGGIANA € 25,00
PARMA: V. BORSINI € 55,00
MADREGOLO: M. GENNARI	€ 55,00
IMOLA: D. BARBIERI A/M ARCHIVIO 
FAI IMOLA € 25,00	
PREVALLE: M. FASOLI (PDF)	
€ 25,00	
PONTREMOLI: M. DI PALMA (PDF)	
€ 25,00	
PERUGIA: A. TOSI	 € 55,00
GATTINARA: C. OTTONE (SEM.)	

#20ZLN*

CITTÀ DEL MESSICO, CNTE IN LOTTA

GOVERNO ARRESTA, 
SGOMBERA E PROVOCA

SPOSTAMENTO DATA  

La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
sulla base delle indicazioni del XXIX 
congresso e sentita la disponibilità  
della Federazione Anarchica Livor-
nese,indice per i giorni 2 e 3 di luglio 
2016 il Convegno Nazionale della Fe-
derazione Anarchica Italiana. Il con-
vegno si terrà a Livorno,nella sede 
della Federazione Anarchica Livorne-
se in Via degli Asili 33.

L’ordine del giorno proposto è il se-
guente:

CONVEGNO NAZIONALE DELLA FAI
L’attacco dei governi europei  al movi-
mento delle lavoratrici e dei lavorato-
ri: Contro riforma del lavoro (diritto di 
sciopero, contrattazione, salari,ecc.);
riforma costituzionale e referendum: 
la posizione della F.A.I.; emergenza 
profughi in area balcanica e Mediter-
raneo;
congresso I.F.A.;
convegno di  Studi 4° punto;
convegno sul 70°anniversario della 
F.A.I.;
adesioni e dimissioni;
varie e eventuali.

I lavori avranno inizio alle ore 10 di 

sabato 2 luglio 2016.

Il convegno sarà aperto, oltre che ai 
delegati delle realtà federate, ai com-
pagni conosciuti, che potranno assi-
stere come osservatori.

La Commissione di Corrispon-
denza della Federazione Anar-
chica Italiana
www.federazioneanarchica .org

€ 35,00			 
TOTALE	€ 840,00	 	
	
ABBONAMENTI SOSTENITORI
REGGIO EMILIA: M. RINALDI A/M 
FAI REGGIANA	 € 100,00		
SCOPPITO: S. CICOLANI (PDF)	
€ 50,00
BOLOGNA: C. SEVERI € 100,00
TOTALE  € 250,00	 	
	
SOTTOSCRIZIONI 
TRIESTE: PRESTITO‚ DA UN OSPE-
DALE AFFINCHÉ UN GUARISCA‘	
€ 1.000,00
MILANO: F. SCHIRONE € 100,00
IMOLA: ASSEMBLEA DEGLI ANAR-
CHICI IMOLESI € 100,00
MILANO: A. D‘ERRICO E R. POLI-
TA, “PER PAGAMENTO CARTA”	
€ 200,00
TOTALE 	 € 1.400,00	
		
TOTALE ENTRATE € 2.986,00

USCITE		  	
STAMPA N°22	 € 499,30
SPEDIZIONI N°22	 € 600,00
MATERIALE SPEDIZIONI N°22	
€ 55,00			 
FEDRIGONI (CARTA) € 2.636,03
CORRIERE TNT (31/03/16)	 € 555,70	
TOTALE USCITE € 4.346,03	 	
	
SALDO N°22 -€ 1.360,03
SALDO PRECEDENTE		
-€ 9.464,20			 
SALDO FINALE -€ 10.824,23	 	
			 
IN CASSA AL 19/06/2016: € 524,16		
		
DEFICIT: € 13795,72			 
COSÌ RIPARTITO			 
CORRIERE TNT (30/04/16): € 567,37		
CORRIERE TNT (30/05/16): € 567,37		
CORRIERE TNT (30/06/16): € 580,98		
DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: € 3480	
PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN 
COMPAGNO: € 8600,00 

In Italia non se ne parla ma in Mes-
sico dal 15 maggio la lotta di maestre 
e maestri della CNTE sta scuotendo il 
paese.
Uno sciopero senza fine è iniziato lu-
nedì 16 maggio e sta continuando e la 
mobilitazione si allarga.

Manifestazioni, presidi, cortei, bloc-
chi stradali, assemblee e le mille for-
me della creatività della protesta si 
alternano quotidianamente in diversi 
stati del paese, oltre che nella capitale 
Città del Messico.
La riforma educativa altro non è che 
una riforma del mondo del lavoro nel-
la scuola: attraverso un esame comu-
ne in tutti gli stati verranno attribuiti 
orari di lezioni e stipendi. Aumentan-
do precarietà e riducendo numero di 
docenti. Non si parla di programmi e 
didattica, ma solo di normative per ra-
zionalizzare il numero di insegnanti.

Il week end appena passato è stato 
molto importante: davanti alla conti-
nua chiusura del governo ad un pos-
sibile dialogo la chiesa messicana ha 
solidarizzato con la CNTE è chiesto 
un cambio di rotta delle istituzioni. La 
chiesa arriva a seguito di molte ONG 
e intellettuali messicani, uno su tut-
ti Ignacio Taibo 2. Ezln e altri movi-
menti sociali hanno portato appoggio 
pubblico alle maestre e ai maestri, e 

nel paese genitori e studenti marciano 
assieme alla CNTE e assieme chiedo-
no anche verità e giustizia per i 43 di 
Ayotzinapa.

La riforma lavorativa del mondo 
dell’istruzione non piace. E’ sempre 
più palese come sia un nuovo tentati-
vo di abbassare la qualità della scuo-
la pubblica a favore di quella privata. 
Mentre l’11% delle scuole non hanno i 
servizi igenici al loro interno.

Venerdì 10 giugno, nel 45esimo anni-
versario del massacro del Jueves de 
Corpus quando 120 studenti in mani-
festazione furono sterminati dal grup-
po paramilitare Los Halcones, una 
grossa manifestazione ha attraversato 
le vie di Città del Messico: parole d’or-
dine il blocco della riforma educativa 
e l’apertura di un tavolo di trattiva ol-
tre che la pretesa della presentazione 
in vita dei 43 di Ayotzinapa. Migliaia 
di poliziotti hanno assediato il corteo 
senza mai attaccarlo. Intanto in diver-
se città del paese la polizia attaccava 
e sgomberava i presidi dei maestre e 
maestri, che presentavano numeri 
minori rispetto al solito a causa della 
massiccia partecipazione al corteo di 
Città del Messico. In Tabasco scontri 
e molti feriti. E così anche in altri stati 
durante il week-end.
Sabato pomeriggio, 11 giugno, una 
nuova manifestazione della CNTE è 
arrivata sotto Los Pinos, la residenza 
del Presidente della Repubblica Mes-

sicano, per chidere l’apertura di un ta-
volo di trattativa. La risposta di Nieto 
è stata che il governo è pronto al tavolo 
solo se verranno rispettate due condi-
zioni: il ripristino al 100% delle lezioni 
nelle scuole di Chiapas, Oaxaca, Guer-
rero e Michoacan (questa richiesta 
mostra come la retorica governativa 
dei giorni scorsi sul funzionamento di 
oltre il 90% delle scuole fosse falsa) e 
l’accettazione della riforma educativa.

Rubén Núñez Ginés, segretario del-
la sezione 22 della CNTE di Oaxaca, 
è stato arrestato a Città del Messico, 
dove aver partecipato alle mobilitazio-
ni del week-end. Arrestato a seguito 
dello sgombero del presidio perma-
nente di Oaxaca nella notte tra sabato 
e domenica, sgombero lungo e fatico-

so per la dura resistenza dei manife-
stanti. Nelle ore precedenti sempre a 
Oaxaca era stata denunciata la desa-
paricion  del numero due dell’organiz-
zazione Francisco Villalobos.

La risposta del governo è la repressio-
ne, a macchia di leopardo, un giorno 
in uno stato un giorno nell’altro. Ar-
resti politici. Fino alla provocazione 
vera e propria della disponibilità al 
tavolo di trattiva sulla riforma educa-
tiva se e solo se i maestri e le maestre 
accetteranno la riforma educativa.
Mentre la CNTE continua a difendere 
la scuola pubblica e attorno al sinda-
cato si sta formando una rete di soli-
darietà e relazione sempre più larga.

* https://20zln.noblogs.org/
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Luigi Galleani e Maria Rallo 

UCRONIA E PROPAGANDA NELLA NARRATIVA ITALIANA
IL CASO DELLA LETTERATURA UCRONICA ITALIANA 

Emiliano Marra*

Premessa. Cosa si intende per 
“letteratura ucronica”.
La letteratura ucronica è un insieme 
di opere narrative costruite intorno a 
un’ipotesi retrospettiva e alternativa 
allo svolgimento consolidato di un fat-
to storico e getta le sue radici in una 
tecnica utilizzata dagli albori della 
storiografia, ovvero l’ipotesi contro-
fattuale.

Ciononostante, il terminus post quem 
di queste narrazioni è la Rivoluzione 
francese. Il termine si deve al filosofo 
francese Charles Renouvier, il quale 
titola così un suo pamphlet (Uchro-
nie, l’utopie dans l’historie), pubblica-
to anonimo nel 1876 e basato su alcu-
ni suoi articoli precedenti. Il termine 
diventerà dominante in area romanza 
per distinguere tali opere narrative 
dalla storiografia controfattuale, che 
è una tecnica per comprendere le di-
namiche alla base di un evento e deve 
essere perciò estremamente aderente 
alla verosimiglianza storica. Le nar-
razioni ucroniche, invece, sono più li-
bere e sono state spesso utilizzate per 
veicolare precise tesi politiche e filoso-
fiche in modo più o meno arbitrario.

In italiano sono sinonimi i termini 
‘allostoria’, ‘fantastoria’, ‘storia alter-
nativa’. In ogni caso, non tutte le tipo-
logie di testo narrativo che presenta-
no discrepanze nella linea temporale 
possono essere considerate “ucronie 
pure”: ad esempio, quelle incentra-
te sull’uso di dispositivi tecnologici 
o ambientate in mondi paralleli, non 
possono rappresentare vere e proprie 
deviazioni della storiografia comu-
nemente accettata. L’ucronia pura è 
quindi un racconto che spesso comin-
cia ‘in medias res’ e in cui il punto di 
divergenza (o nexus point / jonbar 
point) viene chiarito nell’intreccio 
e non è determinato da una ragione 
“concreta”, come può essere un viag-
gio nel tempo: in certi casi limite  ri-
sulta addirittura assente.

Se in ambito francese e anglosasso-
ne entrambi i filoni hanno goduto di 
una discreta diffusione e accoglienza, 
nonché di un continuo progresso fino 
alla nascita della moderna storiogra-
fia controfattuale e della narrazione 
ucronica contemporanea del secondo 
dopoguerra, in Italia a pesare sulla 
diffusione di testi ucronici, sia storio-
grafici sia narrativi, è stato probabil-
mente il giudizio tranciante di Croce 
che nel 1938 liquidava così Renouvier:

Ci voleva un filosofo, un ben astratto 
filosofo per scrivere un libro intero 
(Renouvier, Uchronie) al fine di nar-
rare «le développement de la civilisa-
tion européenne tel qui n’a pas été, tel 
qui aurait pu être», sul convincimento 
che la vittoria politica della religione 
cristiana fu un fatto contingente e che 
sarebbe potuta non accadere, ove si 
fosse introdotta una piccola variazio-
ne gravida di conseguenze, alla fine 
del regno di Marco Aurelio e nelle for-
tune di Commodo, Pertinace e Albino!

Nonostante alcune voci in controten-
denza, la ricezione di Renouvier in 

Italia sarà limitata agli altri aspetti 
del suo pensiero e il pregiudizio sul-
la “storia fatta con i se” graverà sulla 
storiografia e la narrativa italiana, 
impedendo di avviare una produ-
zione diffusa paragonabile a quella 
francofona e anglosassone. Al di là 
di alcuni esempi precedenti, vicini al 
genere delle “guerre future”, la prima 
opera narrativa italiana, dunque, che 
presenta caratteristiche prettamente 
ucroniche è tarda (1950) e anomala. Si 
tratta di un romanzo di Marco Ram-
perti, Benito I Imperatore, e questo 
fatto, per le nostre finalità, è estrema-
mente interessante.

Benito I Imperatore (1950)
L’autore di Benito I imperatore, Mar-
co Ramperti, era un noto scrittore, 
giornalista e critico cinematografico 
del Ventennio; dopo la Liberazione, 
a causa della sua adesione a Salò e 
dei suoi articoli apertamente razzi-
sti, viene condannato a sedici anni di 
carcere, che sconterà fino all’amnistia 
di Togliatti. Stringerà allora relazioni 
con alcuni esponenti del “Raggruppa-
mento giovanile studenti e lavorato-
ri”, l’organizzazione giovanile del na-
scente MSI, tendenzialmente evoliana 
e antiatlantica.

Benito I imperatore si colloca quindi 
al culmine dell’attività propagandisti-
ca dei giovani attivisti del MSI, ovve-
ro nell’anno precedente alla battuta 
d’arresto rappresentata dal processo 
ai Fasci di Azione Rivoluzionaria del 
1951, che porterà in tribunale lo stes-
so Evola. Benito I imperatore è un 
romanzo satirico contro gli esponenti 
della società italiana convertiti all’an-
tifascismo dopo la caduta di Mussoli-
ni. Lo spunto ucronico è quindi il pre-
testo per una deformazione grottesca 
della società culturale italiana e per 
evocare ideali spiritualisti che richia-
mano da vicino i valori evoliani.
Sia la casa editrice sia il pubblico per 
cui viene prodotto sono infatti con-
nessi alla galassia del MSI. Il roman-
zo, inoltre, viene subito recensito da 
un anonimo per l’Asso di bastoni, una 
delle principali riviste della destra ra-
dicale.

Il fantafascismo
Si può considerare Benito I Imperato-
re come capostipite di un filone della 
narrativa ucronica italiana pressoché 
inedito altrove: il ‘fantafascismo’. 
Mentre, infatti, in altri paesi il genere 
ucronico diventa nel secondo dopo-
guerra uno degli ambiti della fanta-
scienza e si sviluppa in maniera sem-
pre più articolata fino al capolavoro di 
Philip K. Dick The Man in the High 
Castle, in Italia le urgenze del neore-
alismo (che vuole e deve fare i conti 
con il ventennio passato) mettono in 
secondo piano tutta la produzione di 
tipo fantastico.

Dopo Benito I, nel 1972, in piena con-
testazione, nella raccolta de “La Tri-
buna” Sedici mappe per il nostro fu-
turo vengono pubblicati due racconti 
fantafascisti schierati esplicitamente 
a destra che scateneranno qualche po-
lemica negli ambienti della letteratura 
fantascientifica italiana, con de Turris 
e Curtoni come protagonisti principa-

li. La querelle durerà anni, acuendosi 
poi sulle pagine di Robot e Un’ambi-
gua utopia e rappresenterà un punto 
di partenza per Gianfranco de Turris 
che, a partire dal 1984, inizierà a rac-
cogliere un’antologia di racconti ucro-
nici a sfondo fascista.

L’intenzione dichiarata di questa an-
tologia è quella di provocare il mondo 
culturale di sinistra e gettare le basi 
per la creazione di un corpus narra-
tivo da contrapporre alle principali 
ucronie straniere postbelliche, quindi 
la promozione dell’immaginario della 
destra evoliana, evitando l’apologia a 
priori del fascismo e la deformazione 
satirica che aveva caratterizzato Beni-
to Imperatore. L’obiettivo implicito è, 
invece, quello di contribuire all’opera 
di revisionismo storico e sdoganamen-
to del fascismo nell’Italia post-bellica.

Dopo numerosi ostacoli da parte de-
gli editori (a partire dal primo serio 
tentativo di pubblicazione nel 1989), 
l’antologia Fantafascismo! vedrà la 
luce nel 2000 presso la casa editrice 
Settimo Sigillo, strettamente legata 

agli ambienti della destra spiritualista 
romana, dopo essere stata anticipata, 
nella seconda metà degli anni No-
vanta, da alcune opere ucroniche di 
ambientazione fascista direttamente 
connesse al processo di genesi del-
la raccolta. Infatti, il primo di questi 
libri – Gli anni dell’aquila di Errico 
Passaro (1996) – è un’opera derivata 
dal racconto scritto per l’antologia di 
de Turris: un romanzo ad episodi che 
può essere letto come un pamphlet 
contro il saggio di Umberto Eco sul 
fascismo eterno.

Successivamente, la Settimo Sigillo 
pubblicherà un’altra opera di ucronia 
fascista, L’estate e l’inverno di Mau-
rizio Viano (1999): l’opera di Viano 
viene stampata insieme a un romanzo 
breve di Prosperi, anch’esso allostori-
co. Se il testo di Passaro spesso scivola 
involontariamente, nella sua serietà, 
su toni prossimi al grottesco, come 
quando descrive la prima Duce don-
na nella storia del suo fascismo eter-
no («Non le era stato facile vincere i 
pregiudizi secolari della società civile 
e politica, gli abbagli di chi scambiava 

per maschilismo il culto di una viri-
lità eroica che non faceva distinzioni 
di sesso»), il testo di Viano invoca 
semmai l’accettazione delle filosofie 
fasciste all’interno del dibattito demo-
cratico in un’ottica di riconciliazione 
nazionale, piuttosto che tentare di ri-
badire una loro presunta attualità.

Dopo questi due libri, finalmente vie-
ne data alle stampe la travagliata an-
tologia Fantafascismo! Storie dell’Ita-
lia ucronica. La prima edizione della 
raccolta include quindi i due racconti 
tratti da Sedici mappe per il nostro 
futuro, un nuovo racconto di Passaro 
(concepito come seguito ideale de Gli 
anni dell’aquila) e soprattutto il rac-
conto Occidente di Mario Farneti.

Il racconto di Farneti verrà ampliato 
in un omonimo romanzo dal discreto 
successo per i tipi dell’Editrice Nord: 
Occidente (2001): quest’opera sarà il 
primo romanzo ucronico italiano ad 
avere una certa eco all’estero (fatta ec-
cezione forse per il solo Contro-pas-
sato prossimo di Morselli) e rappre-
senterà un grosso risultato editoriale. 
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Sabato 25 giugno: Bergamo
Ore 17,30
C/o Maite, vicolo S. Agata 6, 
Bergamo Alta
Maite e Shake
con la complicità dello 
Spazio Anarchico Under-
ground
Presentano il libro
Fiamme e R’n’r
Presente l’autore Franco 
Segalini
Ne parliamo con:
Gomma Guarnieri
Osvaldo Officine
Franco Scarpellini
Atomo

Nelle 24 ore a cavallo tra il 15 e 
il 16 agosto 1989, Bruno e la sua 
sgangherata rock band si tro-
vano coinvolti, un po’ per caso, 
un po’ per scelta, in una delle 
vicende più leggendarie degli 
anni Ottanta: l’opposizione allo 
sgombero del centro sociale Le-
oncavallo. Una faccenda che si 
rivela “grossa e scottante”, tra 
bombe molotov, gas lacrimoge-
ni e fughe sui tetti per sfuggire 
alla polizia.
Bruno è un tipo strano, musici-
sta e sognatore, più che militan-
te ortodosso. Vuole sì difendere 
i suoi ideali e quel luogo, ma an-
che la sua sala prove, indispen-
sabile per la sua sopravvivenza 
nella opulenta e decadente “Mi-
lano da bere”, che lui non accet-
ta e che non lo accetta.
Con il suo romanzo-verità dal-
lo stile immediato, irresistibi-
le, altamente comico e a tratti 
drammatico, Bruno ci catapulta 
in un’epoca in cui centinaia di 
gruppi rock calcavano i palchi 
scassati e i pavimenti sporchi 
di locali underground e luoghi 
alternativi, lugubri parchi e bar 
malfamati. E che per la prima 
volta hanno avuto il coraggio di 
dire: “No!”
Una storia sulla musica ribelle e 
sulla ribellione, che farà ridere, 
appassionare, commuovere, e 
che ha sullo sfondo due diverse 
Milano: una fredda, corrotta ed 
elitaria; l’altra calda, bizzarra 
ma onesta e solidale, che vive 
una condizione un po’ da tra-
gedia, un po’ da commedia, ma 
senza dubbio più umana.
“Rileggere quanto accaduto 
nelle pagine di questo libro ha, 
come si dice, risvegliato in me 
fantasmi che credevo sopiti e 
ricordi lacrimevoli. Se c’eravate 
anche voi, sono certo che subire-
te il medesimo effetto, altrimen-
ti avrete un assaggio di quello 
che fu un periodo straordinario 
e bellissimo di cui ci sentimmo 
protagonisti ed eroi. E forse lo 
fummo davvero, per un bre-
ve istante.” Dalla prefazione di 
Sandrone Dazieri.

Spazio Anarchico Under-
ground
via Ponchia, 8, Bergamo. Quar-
tiere Monterosso
https://underground.noblogs.
org/

IN MOVIMENTO
GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA

Il successo di Occidente, che genererà 
svariati seguiti, spin-off e trasposizio-
ni a fumetti, porterà negli anni 2000 
a una fioritura di questa tipologia di 
narrazioni. Gianfranco de Turris, ad 
esempio, curerà altre antologie ucro-
niche incentrate, questa volta, sull’in-
tera storia d’Italia: la scelta originale 
di un’ucronia ad ambientazione fasci-
sta si diffonderà poi al di là dei con-
fini del mondo della destra estrema. 
Fra le opere fantafasciste slegate dagli 
ambienti di estrema destra, merita di 
essere menzionata la trilogia di Enrico 
Brizzi, inaugurata da L’inattesa piega 
degli eventi (2008-2011).

Il caso di Occidente: Fantascien-
za e politica nell’ambito italiano
Come avevamo accennato, il primo 
racconto ucronico italiano esplicita-
mente schierato a destra è La morte 
del duce di Pier Carpi, vagamente 
ispirato dallo spirito di Benito I Impe-
ratore e scritto per l’antologia Sedici 
mappe per il nostro futuro (1972) del-
la casa editrice La Tribuna. La storia 
narrata è quella del funerale di un or-
mai vecchio Mussolini, diventato nel 
secondo dopoguerra un leader terzo-
mondista. L’inserimento del racconto 
di Carpi scatenerà un dissidio signifi-
cativo fra i tre curatori della collana: 
de Turris da un lato e Vittorio Curtoni 
con Gianni Montanari dall’altro. La 
questione resterà sopita qualche anno 
per poi infiammarsi nuovamente nel-
le pagine di Robot (e su altre riviste e 
fanzine, da Panorama a Un’ambigua 
utopia), dove, in seguito alla pubblica-
zione di un articolo polemico di Remo 
Guerrini (“SF e politica”, numero 12, 
1977), Curtoni e de Turris si confron-
tarono, questa volta pubblicamente, 
su politica e fantascienza, il primo 
sostenendo l’impossibilità di eludere 
l’argomento, il secondo proclamando 
l’indipendenza della letteratura fan-
tastica dalle opinioni politiche degli 
autori (indipendenza che, secondo 
Curtoni e Guerrini, altro non era se 
non una scusa per veicolare contenuti 
e valori della destra tradizionalista).

Va rimarcato come l’uscita editoria-
le di Occidente si collochi durante la 
campagna elettorale per le elezioni 
politiche del 2001: sono infatti passati 
solo cinque anni dalla “svolta di Fiug-
gi” e l’eredità del MSI pesa ancora su 
Alleanza Nazionale. In questo fran-
gente, il Giornale pubblica una lungo 
articolo di Sergio Valzania sul fanta-
fascismo e il romanzo di Farneti, an-
corandoli al dibattito sul revisionismo 
storico e sulla distensione nei rapporti 
fra la società democratica e gli eredi 
ideologici della galassia fascista ita-
liana.

Al di là delle sue posizioni conserva-
trici, Farneti non è un militante di 
estrema destra e tra gli appassionati 
italiani di fantascienza la questione 
della presunta propaganda di destra 
interna al romanzo è passata in secon-
do piano. Lo stesso Farneti ha sempre 
liquidato sbrigativamente la questio-
ne in diversi interventi, oltre all’arti-
colo di Richard Owen sul Times, sem-
pre con le stesse argomentazioni. Un 
esempio su tutti:

(…) ho trattato del fascismo come di 
(...) un fenomeno politico e culturale 
che si è completamente esaurito con 
la morte di Mussolini e che non è mai 
più risorto in nessun luogo del mondo 
(sic) (…) senza indulgere alla satira o 
al grottesco e rifacendomi in questo 
senso alle esperienze di Dick e di Har-
ris che hanno fatto altrettanto col na-
zismo. Per quanto mi riguarda, non ho 
alcun timore di parlare con serenità di 
Mussolini, senza caricaturizzarlo per 
compiacere il luogo comune.

Se consideriamo però quanto emer-
ge dal romanzo, il Mussolini di Far-
neti assomiglia, per certi versi, più 
all’idealizzazione di cui è oggetto nei 
falsi diari del dittatore o in Benito I 
Imperatore, che a una ricostruzione 
storica accurata della sua figura. Il 
personaggio del duce viene infatti po-
sto totalmente al di sopra di una con-
testualizzazione complessa e articola-
ta. Il Mussolini vittorioso di Farneti 
richiama perciò inequivocabilmente 
l’immagine del grande statista di ber-
lusconiana memoria, uno dei concetti 
alla base dell’immaginario propagan-
distico del periodo, inaugurato già nel 
1994 per giustificare, in maniera reto-
rica, l’alleanza con i transfughi della 
destra radicale all’interno di una coa-
lizione liberale di centro-destra.

Ad ogni modo, la polemica scoppia 
dopo il risultato delle elezioni che san-
civano la vittoria di Silvio Berlusconi: 
dalle colonne de Le monde diplomati-
que di ottobre 2001, lo scrittore di fan-
tascienza Valerio Evangelisti accusa 
esplicitamente gli autori fantafascisti 
di contribuire all’operazione di sdo-
ganamento del regime, portata avanti 
dallo schieramento di centrodestra. 
Gli autori al centro delle critiche erano 
nella fattispecie Passaro, Farneti e de 
Turris, ma Evangelisti nomina anche 
Sergio Romano:

In Fantafascismo, Gianfranco De 
Turris ha riunito una serie di testi 
che – salvo qualche pagina ironica – 
riflettono fedelmente il titolo. L’au-
tore è d’altronde uno dei maggiori 
rappresentanti della fondazione che 
porta il nome del filosofo antisemita 
Julius Evola e la casa editrice, Settimo 
Sigillo, è specializzata nelle pubblica-
zioni di estrema destra. Il secondo, 
Occidente, di Mario Farneti, intende 
dimostrare come l’Italia sarebbe stata 
grande se Mussolini non fosse morto 
troppo presto (…). Aperti i rubinetti 
del revisionismo, questi non smetto-
no più di gocciolare. L’anziano amba-
sciatore Sergio Roman, editorialista 

onnipresente nei telegiornali, si lancia 
nell’elogio di Francisco Franco, facen-
do l’apologetica delle lotta del caudillo 
contro il Comunismo. [Traduzione dal 
francese]

Il mese seguente, una delle riviste 
più seguite dagli appassionati italia-
ni di fantascienza (Delos) pubblica 
una monografia sul dibattito politico 
interno alla fantascienza italiana (n° 
71, novembre 2001), con interventi 
di vari esperti e protagonisti, fra cui 
lo stesso Curtoni. Naturalmente nel 
numero viene nominata anche la que-
stione di Sedici mappe per il nostro 
futuro, nonché i dibattiti scaturiti sul-
le pagine di Robot durante il decennio 
della contestazione.

Nel numero successivo (n° 72, di-
cembre 2001), Gianfranco de Turris 
e Sebastiano Fusco spiegano le loro 
ragioni con una auto intervista fon-
data sul concetto per cui, salvo frange 
nostalgiche,“l’atmosfera di oggi non 
è più quella di ieri”. Però, la risposta 
più articolata di de Turris a Evange-
listi verrà pubblicata da Palomar nel 
luglio del 2002 (n° 2): in questo in-
tervento, de Turris liquida le accuse 
di Evangelisti facendo leva sulla pre-
sunta incoerenza di essere pubblicato 
dalle case editrici che fanno capo a 
Berlusconi, uno stratagemma retorico 
per mettere in secondo piano le affi-
liazioni e l’accondiscendenza verso gli 
eredi della destra fascista italiana, in 
virtù del suo liberalismo come editore.

Spunti comparativi fra Occiden-
te e Fatherland
Al di là delle intenzioni e dei proclami 
degli autori, il fantafascismo fa emer-
gere la sua natura retorica e propa-
gandistica proprio se lo confrontiamo 
con i principali modelli anglosassoni. 
L’emulazione ha prodotto dei risultati 
non sempre riusciti, avvicinando que-
sto corpus di opere alla linea tracciata 
da Ramperti e Carpi, piuttosto che a 
quella dei grandi ucronisti inglesi e 
americani.

I racconti e i romanzi fantafascisti 
contrappongono quindi alla visione 
distopica e claustrofobica del nazismo 
vittorioso di Dick e Harris una visio-
ne utopica del regime fascista. Se in 
The Man in the High Castle e Father-
land (ma anche nel recente The Plot 
Against America di Philip Roth) ven-
gono enfatizzati gli aspetti più brutali 
dei due totalitarismi, relegando l’Ita-
lia fascista al ruolo di secondo piano 
che ha davvero interpretato nella se-
conda guerra mondiale, nelle opere 

fantafasciste vengono messi al centro 
gli elementi minoritari nella storia del 
regime, come il dannunzianesimo, il 
tradizionalismo di Evola, lo “spirito 
legionario”, relegando il resto sullo 
sfondo.

Un altro punto di vista importante è 
l’aderenza al dibattito storico: se The 
Man in the High Castle e Fatherland 
evidenziano una ricerca specialistica 
da parte degli autori affine a quella 
preparatoria per un romanzo stori-
co, l’utilizzo delle fonti da parte degli 
ucronisti italiani considerati è più di-
sinvolto e adoperato soprattutto per la 
ricostruzione d’ambiente, nonché per 
supportare tesi vicine a quelle del di-
battito revisionista sul fascismo. Inol-
tre, nell’ucronia fascistoide italiana è 
presente la particolarità della presen-
za diffusa di aspetti mistico-esoterici 
(di chiara ispirazione evoliana), siano 
essi derivati dalla mitologia latina o 
dal ciclo bretone.

Per concludere con un esempio, il 
personaggio di Dana Di Maggio in 
Occidente presenta numerosi pun-
ti in comune con quello di Charlotte 
Maguire in Fatherland: entrambe 
giornaliste americane, Charlotte Ma-
guire è di madre tedesca ed è inviata 
a Berlino, mentre Dana Di Maggio ha 
il padre italiano ed è inviata a Roma. 
Tutte e due le figure sono tenacemen-
te attaccate ai loro ideali democratici, 
sono fortemente critiche della società 
totalitaria in cui si trovano e incarna-
no il ruolo del personaggio femmini-
le destinato alla storia d’amore con il 
protagonista maschile.

Tra loro, però, ci sono differenze pro-
fonde ed estremamente significative: 
Charlotte contribuisce a far ripudia-
re a Xavier March i suoi già blandi 
ideali nazisti, mentre Dana, dopo un 
epifanico incontro con Benito Musso-
lini, diventerà addirittura un’agente 
dell’OVRA e, grazie a Romano Tebaldi 
e al duce, riscoprirà i suoi valori “ro-
mani”, come ribadisce il dittatore dal 
letto di morte.

*La versione integrale del testo di 
Emiliano Marra– che per motivi di 
spazio abbiamo dovuto sintetizzare 
ed eliminarne il ricco apparato di 
note – la si troverà a breve sul sito di 
Umanità Nova: questa è una riduzio-
ne redazionale dell’articolo omoni-
mo comparso nel n° IV della rivista 
Between (luglio 2014).
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Umanità Nova non si ferma!
Contro qualsiasi logica commerciale 
anche quest’anno Umanità Nova rin-
nova la sua sfida!
A 96 anni dalla sua nascita continua 
a essere la voce settimanale non solo 
degli anarchici federati ma anche di 
tutti i movimenti sociali, popola-
ri, sindacali e culturali che portano 
avanti pratiche e idee basate sulla 
solidarietà, l’autogestione, l’azione 
diretta e l’internazionalismo.
Affinchè un settimanale come il no-
stro continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, soste-
nitori/ci e diffusori.
Abbonamenti:
55 € annuale
35 € semestrale
65 € annuale+gadget
80 € sostenitore
90 € estero       
25 € PDF (chi sottoscrive questo abbo-
namento riceverà ogni settimana Umanità 
Nova in tempo reale sulla sua casella di po-
sta elettronica in formato PDF, ricordarsi di 
specificarlo nella causale e di scrivere chia-
ramente l’indirizzo di posta elettronica).
Gratis per i/le detenuti/e che ne fan-
no richiesta.
Gratis via mail in formato testo per 
non vedenti e ipovedenti.
COORDINATE BANCARIE:
Conto Corrente Postale n° 
001022179194
Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte-
bello 43123 (PR) - Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR-
XXX
Postepay n°4023600632931772
Intestata a: Emilia Arisi

CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 2016

REGGIO EMILIA 30 SETTEMBRE 1-2 OTTOBRE MASSENZATICO

LE CUCINE DELL’AMORE 
Gianandrea Ferrari

Prima che l’estate 
avanzi ed entri nel vivo 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz-
zanti: diffondete, sot-
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova!

Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia-
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all’impegno di tutti e 
tutte voi.

Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova.

SOSTENETE 
UMANITA’ NOVA

LO SPIRITO GIUSTO DELLE CUCINE 
DEL POPOLO!
LE CUCINE DELL’AMORE 
care amiche e cari amici, care compagne e 
cari compagni 
sono passati quindici anni da quando con 
il caro Gino Veronelli ,abbiamo costruito 
questo laboratorio sperimentale, unico 
nel suo genere, che ha saputo unire ga-
stronomia e convivialita’, solidarietà e 
aggregazione , autogestione e autoprodu-
zioni.
Fin da subito, definimmo in modo co-
erente “ lo stile libero” delle cucine del 
popolo: azionamento dal basso, carattere 
assembleare, zero profitti, tanta solida-
rietà e nessun finanziamento pubblico! 
Naturalmente, non eravamo soli in que-
sta avvincente avventura che continua 
tutt’ora.

Con noi c’erano un gruppo di artisti d’a-
vanguardia, un nucleo di librai militanti, 
una bella squadra di professori di storia 
contemporanea, una rete di giovani liber-
tari e soprattutto una formidabile schiera 
di cuoche rosse capaci di produrre - in 
progress- un quintale di cappelletti fatti 
a mano.
Dopo una lunga ricerca nei luoghi topici 
del socialismo reggiano, trovammo un 
spazio straordinario a Massenzatico dove 
nacque la prima casa del popolo in Italia 
nel 1893.
In questi anni di intensa attività abbiamo 
realizzato innumerevoli iniziative, in-
contri, presentazioni, feste, degustazioni 
a partire dai sei convegni internazionali 
delle cucine: letterarie, popolari, rivolu-
zionarie, utopiche, visionarie e solidari-
stiche.
Hanno partecipato ai nostri eventi, tra gli 
altri,Gianni Mura, Maurizio Maggiani,E-

venerdì 30 settembre
ore 12.00: presentazione della biblioteca Cucine del Popolo
ore 13.00: aperitivo senza frontiere
incontro e saluti con le delegazioni internazionali
ore 17.00: conferenza stampa
ore 19.00: inaugurazione del convegno presso le targhe a Gino Veronelli e 
Camillo Prampolini
ore 20.00: rinfresco dell’utopista a cura del Barone Rosso della Lunigiana
ore 22.00: concerto
ore 24.00: musiche d’amore

sabato 1 ottobre               
ore 10.00: Cecio con gli Spavaldi dell’affetto
ore 11.00: laboratori- esperimenti- invenzioni
ore 12.00: pillole d’amore e canzoni, con Paolo Pasi
ore 13.00: pranzo dell’Internazionale, a cura della cuoca Rosso-Nera
ore 14.00: pericolo giallo
ore 15.00: istallazioni per emozioni, a cura di Teddy Boys
ore 16.00: convegno di studi storici con:
Massimo Montanari, Alberto Capatti, Maurizio Maggiani, Alfredo Gonzales, 
Silvia Fabbi, Isabelle Felici, Lara Rangoni
ore 20.00: veglione rosso con menù socialista del 1906 (prenotazione obbli-
gatoria, capelletti + bolliti, 20 euro)
ore 22.00: avvisi e ricordi
ore 23.00: lo Sputnik del sentimento, conStefano Virginio Enea Raspini
ore 24.00: musiche d’amore con Fluxus

domenica 2 ottobre
ore 10.00: laboratori, esperimenti e invenzioni
ore 11.00: gastronomia d’amore sulla via Emilia
ore 13.00: cucine dei popoli: balcaniche, gitane e reggiane
ore 15.00: i fumi dell’amore, happening collettivo
ore 17.00: ospiti spaziali
ore 20.00: gnoccata sociale
ore 22.00: concerto di Alessio Lega
ore 24.00: chiusura del convegno sulle note dell’Internazionale

saranno inoltre presenti il gruppo di pedagogia libertaria, maghi, cartoman-
ti, indovini,  banchetti, libri, ...
sono previsti sempre menù vegani e vegetariani

i tre giorni si svolgeranno a Massenzatico (Reggio Emilia) tra il teatro artigia-
no e il circolo ARCI Cucine del Popolo, via Beethoven 78/e.

PROGRAMMA PROVISSIORIO E IMMAGINARIO

doardo Sanguineti, Libereso Guglielmi, 
Pino Cacucci, Paolo Nori, Stefano Ra-
spini, Giuseppe Caliceti, Carlo Lucarelli, 
Ivanna Rossi , Isabelle Felici, Michela 
Zucca,Natalia Caprili ,Priama Gelati e 
Fiamma Chessa.
L’architettura dei convegni di studi stori-
ci e’ stata allestita dai professori Alberto 
Capatti, Giorgio Sacchetti e Federico Fer-
retti e ha visto la presenza di tantissimi 
ricercatori. Hanno recitato e cantato per 
noi Alessio Lega, Cecio e gli spavaldi, Les 
Anarchistes,Don Pasta, Mara Redeghieri, 
Fabio Bonvicini, Francesco Benozzo, Ber-
retto Frigio, Max Collini ,Jukka Reverberi 
e tanti altri.
In questo panorama di “ gran classe” non 
ci siamo fatti mancare maghi, inventori, 
profeti,sapienti e indovini , non solo ,sui 
nostri palchi,si sono confrontati vignaio-
li, contadini, resdore, liquoristi, cuoche e 
cuochi con in testa il Barone Rosso della 
Lunigiana , unico chef in possesso del ri-
cettario dell’utopista.
A Massenzatico sono passati studiosi spa-
gnoli, francesi,svizzeri e tedeschi dando 
un grande valore internazionale alla no-
stra esperienza. Abbiamo ospitato svaria-
te cucine etniche: balcaniche,americane 
,indiane ,africane e gitane superando bar-
riere nazionali e culturali.
In questi anni difficili, le cucine del popo-

lo hanno saputo dare la parola sia alla “ 
cuoca di Lenin” che alla” cuoca di Durru-
ti”.
Dalla nostra “ officina del piacere” si sono 
riscoperte le migliori ricette della tradi-
zione sociale a partire dalle tagliatelle 
dell’ internazionale, dalle insalate dei 
comunardi, dai cappelletti antifascisti, ai 
tortelli socialisti , dai lambruschi proibiti 
, ai liquori proletari .
Poi abbiamo scoperto i luoghi della tavola 
proletaria: le camere del lavoro per i ve-
glioni socialisti, le cucine comuniste dei 
sindacalisti rivoluzionari, le osterie senza 
oste degli anarchici, e le vecchie camerac-
ce dei repubblicani.
Le cucine del popolo, a detta dei parteci-
panti alle precedenti edizioni, hanno sa-
puto trasmettere forti emozioni, regalan-
do momenti unici in un clima di autentica 
solidarietà.
Con il professore Capatti abbiamo messo 
a punto “ l’indirizzo culturale” del prossi-
mo convegno che si preannuncia, grazie 
ai suoi importanti ospiti, già da adesso, 
un evento fuori dal comune.
Questa volta affronteremo un tema esa-
gerato parleremo dell’amore, dell’affetto, 
del sentimento e del socialismo nella di-
mensione libertaria di sempre.
Vi aspettiamo tutte e tutti a Massenzatico 
come sempre.

La cucina dell’amore è da intendersi afro-
disiaca, affettiva e solidale. La prima pun-
ta alla seduzione e rientra nei preamboli 
di un rapporto sessuale; la seconda coin-
volge la sfera sentimentale, qualsiasi età, 
e si traduce in un dono tanto più gradito 
in quanto disinteressato e spontaneo; la 
terza aggrega attorno alle grandi idealità 
utopiche le componenti sociali escluse dai 
privilegi alimentari gestiti dai potentati 
della gastronomia. In questi tre modi, il 
convegno affronta il far cucina finalizzato 
a relazioni personali, familiari e sociali, 
con una caratteristica precisa: il oggetto 
che opera nello scegliere gli ingredienti, 
nel cuocerli e nel presentarli, ha una re-
lazione intima con essi e con il loro desti-
natario, anzi parla e comunica con il cibo, 
meglio che con la parola, dando vita a 
percorsi collettivi di liberazione.
La cucina afrodisiaca parte da un presup-
posto: gli ingredienti hanno un potere 
suggestivo e stimolante, coinvolgono il 
partner e suscitano in lui un piacere che 
è preliminare ad un gioco sessuale. Essa 
quindi comporta un preciso rito, con due 
persone, con un menù a sorpresa, con un 
arredo scelto e intimo. La sorpresa è fon-
damentale. Anche se un piattone di pac-
cheri può disarmare il partner maschile o 
femminile, sospingendolo verso una lenta 
digestione e un dolce sopore, il cibo deve 
esprimere la novità del rapporto, stimola-
re la curiosità, favorire la conversazione. 
Spesso queste finalità sono espresse da 
ingredienti costosi, da piccole porzioni, 
da abbinamenti singolari: ostriche che 
sembrano vive, beccacce dal sapore per-
sistente, coinvolgente, salmone rosa, un 
rosa nudo. Le bevande alcooliche non 
giocano un ruolo determinante, anzi è il 
simbolico champagne che ha sempre do-
minato, anche se oggi non mancano vini 
meno ovvi, da seduzione. La competenza 
di chi invita e lascia parlare il cibo è fon-
damentale.
La cucina d’amore è invece dono, senza 
contropartita immediata. Si fonda su una 
conoscenza sentimentale intuitiva o pro-

fonda di colui e di coloro che la ricevono; 
come la precedente è un atto unilaterale e 
spontaneo ma senza altro scopo che quel-
lo di stimolare la gratitudine. Una relazio-
ne di parentela, l’amicizia, l’affetto sono 
all’origine di piatti che appartengono 
alla memoria sia di colui/colei che offre 
sia di quanti ricevono. E’ possibile che la 
novità entri nella scelta degli ingredien-
ti di un piatto ma essa opera in un patto 
di reciproca gratificazione in cui chi l’ha 
preparato gioca un ruolo disinteressato, 
chi lo riceve deve semplicemente apprez-
zarlo. Mamme e padri, amiche e amici, 
compagne e compagni al momento del 
pranzo o della cena si ritrovano davanti a 
un cibo che parla il linguaggio di chi l’ha 
preparato e di chi lo consuma. Il piattone 
di paccheri o una gialla polenta possono 
essere gesto d’amore, mentre ostriche e 
tartufi suonerebbero fuori posto. Va da sé 
che una ricetta non basta per descrivere 
la cucina dell’amore ma essa richiede una 
indagine preliminare di chi offre e di chi 
riceve e serberà forse un ricordo durevole. 
Infine la cucina solidale che abbraccia il 
popolo tutto.  Essa rappresenta, fin dalla 
nascita del socialismo, un laboratorio di 
sperimentazione legato alla gastronomia 
povera e diffusa, locale e generale, che ha 
saputo unire i suoi momenti più significa-
tivi, alle scadenze del movimento operaio. 
La tavola proletaria, a partire dalla prima 
internazionale dei lavoratori, è stata una 
forte realtà sperimentale e irregolare con 
le cucine comuniste, socialiste e liberta-
rie; con gli spazi sociali, mutualistici e co-
operativi; con i presidi del conflitto, della 
lotta e della resistenza; con i luoghi aggre-
gativi delle bettole, cameracce e osterie. 
Proprio lì, si sono manifestati i legami più 
stretti fra vino, cibo, ideali, fratellanza e 
affetto.

CONVEGNO INTERNAZIONALE 

Cucine del popolo 
www.cucinedelpopolo.org
pagina fb: centro studi cucine del
popolo 


